GIOVEDÌ 03 GIUGNO – IX SETTIMANA T. O. [B]
PRIMA LETTURA

«Lo farò! Ella ti viene data secondo il decreto del libro di Mosè e come dal cielo è stato stabilito che ti sia data. Abbi cura di lei, d’ora in poi tu sei suo fratello e lei tua sorella. Ti viene concessa da oggi per sempre. Il Signore del cielo vi assista questa notte, o figlio, e vi conceda la sua misericordia e la sua pace».
Nell’Antico Testamento Il matrimonio veniva celebrato secondo il decreto del libro di Mosè. Nel Nuovo Testamento anche questo decreto è stato portato a compimento. Gesù chiede che il matrimonio venga celebrato secondo il decreto che il Padre ha stabilito prima della stessa creazione dell’uomo. È prima della creazione il decreto del Padre, perché l’uomo e la donna sono stati creati in unità proprio nel rispetto di questo decreto eterno. Infatti l’uomo da Dio creato è maschio e femmina. Per creazione sono una sola vita in due persone. Nel matrimonio l’uomo e la donna diventano una sola carne, un solo corpo, un solo soffio di vita per volontà.
Una volta che per volontà il solo soffio, la sua carne, la sola vita è stata creata mai più potrà essere divisa. L’indivisibilità appartiene alla natura del matrimonio, allo stesso modo che alla natura del matrimonio appartiene che l’uno sia maschio e l’altra sia donna. Queste due condizioni sono la natura stessa del matrimonio. Questo è il decreto eterno del Padre. Poiché oggi l’uomo ha deciso di essere senza il Padre e anche senza il Figlio, Cristo Signore, ha anche deciso di essere anche senza nessun decreto eterno del Padre. 
Poiché senza alcun decreto, l’uomo ritiene che tutto gli sia consentito. La natura però non obbedisce all’uomo. Obbedisce solo a Dio. Se l’uomo obbedisce a Dio la natura obbedirà all’uomo. Se l’uomo non obbedisce a Dio, la natura mai obbedirà all’uomo. I disastri spirituali e anche materiali della natura che non obbedisce all’uomo sono tutti sotto i nostri occhi. Ma noi neanche in questo più crediamo e pensiamo che con la nostra scienza e le nostre tecnologie possiamo governare la natura. Tanto grande è la superbia dell’uomo da renderlo totalmente cieco.
LEGGIAMO Tb 6,10-17; 7,1-9-17
Erano entrati nella Media e già erano vicini a Ecbàtana, quando Raffaele disse al ragazzo: «Fratello Tobia!». Gli rispose: «Eccomi». Riprese: «Questa notte dobbiamo alloggiare presso Raguele, che è tuo parente. Egli ha una figlia chiamata Sara e all’infuori di Sara non ha altro figlio o figlia. A te, come parente più stretto, spetta il diritto di sposarla più di qualunque altro uomo e di avere in eredità i beni di suo padre. È una ragazza saggia, coraggiosa, molto graziosa e suo padre è una brava persona».  E aggiunse: «Tu hai il diritto di sposarla. Ascoltami, fratello: io parlerò della fanciulla al padre questa sera, per serbartela come fidanzata. Quando torneremo dalla città di Rage, celebreremo le sue nozze. So che Raguele non potrà rifiutarla a te o prometterla ad altri; egli incorrerebbe nella morte secondo la prescrizione della legge di Mosè, poiché egli sa che prima di ogni altro spetta a te avere sua figlia. Ascoltami, dunque, fratello. Questa sera parleremo della fanciulla e ne domanderemo la mano. Al nostro ritorno dalla città di Rage la prenderemo e la condurremo con noi a casa tua».  Allora Tobia rispose a Raffaele: «Fratello Azaria, ho sentito dire che ella è già stata data in moglie a sette uomini ed essi sono morti nella stanza nuziale la notte stessa in cui dovevano unirsi a lei. Inoltre ho sentito dire che un demonio le uccide i mariti. Per questo ho paura; il demonio a lei non fa del male, ma se qualcuno le si vuole accostare, egli lo uccide. Io sono l’unico figlio di mio padre. Ho paura di morire e di condurre così alla tomba la vita di mio padre e di mia madre per l’angoscia della mia perdita. Non hanno un altro figlio che possa seppellirli».  Ma quello gli disse: «Hai forse dimenticato i moniti di tuo padre, che ti ha raccomandato di prendere in moglie una donna del tuo casato? Ascoltami, dunque, o fratello: non preoccuparti di questo demonio e sposala. Sono certo che questa sera ti verrà data in moglie. Quando però entri nella camera nuziale, prendi il cuore e il fegato del pesce e mettine un poco sulla brace degli incensi. L’odore si spanderà, il demonio lo dovrà annusare e fuggirà per non farsi più vedere in eterno intorno a lei. 

Quando fu entrato in Ecbàtana, Tobia disse: «Fratello Azaria, conducimi diritto dal nostro fratello Raguele». Egli lo condusse alla casa di Raguele, che trovarono seduto presso la porta del cortile. Lo salutarono per primi ed egli rispose: «Salute, fratelli, siate i benvenuti!». Li fece entrare in casa.   Si lavarono, fecero le abluzioni e, quando si furono messi a tavola, Tobia disse a Raffaele: «Fratello Azaria, domanda a Raguele che mi dia in moglie mia cugina Sara». Raguele udì queste parole e disse al giovane: «Mangia, bevi e sta’ allegro per questa sera, poiché nessuno all’infuori di te, mio parente, ha il diritto di prendere mia figlia Sara, come del resto neppure io ho la facoltà di darla a un altro uomo all’infuori di te, poiché tu sei il mio parente più stretto. Però, figlio, voglio dirti con franchezza la verità. L’ho data a sette mariti, scelti tra i nostri fratelli, e tutti sono morti la notte in cui entravano da lei. Ora, figlio, mangia e bevi; il Signore sarà con voi». Ma Tobia disse: «Non mangerò affatto né berrò, prima che tu abbia preso una decisione a mio riguardo».  Rispose Raguele: «Lo farò! Ella ti viene data secondo il decreto del libro di Mosè e come dal cielo è stato stabilito che ti sia data. Abbi cura di lei, d’ora in poi tu sei suo fratello e lei tua sorella. Ti viene concessa da oggi per sempre. Il Signore del cielo vi assista questa notte, o figlio, e vi conceda la sua misericordia e la sua pace». Raguele chiamò sua figlia Sara e, quando venne, la prese per mano e l’affidò a Tobia con queste parole: «Prendila; secondo la legge e il decreto scritto nel libro di Mosè lei ti viene concessa in moglie. Tienila e, sana e salva, conducila da tuo padre. Il Dio del cielo vi conceda un buon viaggio e pace».  Chiamò poi la madre di lei e le disse di portare un foglio e stese l’atto di matrimonio, secondo il quale concedeva in moglie a Tobia la propria figlia, in base al decreto della legge di Mosè. Dopo di ciò cominciarono a mangiare e a bere.  Poi Raguele chiamò sua moglie Edna e le disse: «Sorella mia, prepara l’altra camera e conducila dentro». Quella andò a preparare il letto della camera, come le aveva ordinato, e vi condusse la figlia. Pianse per lei, poi si asciugò le lacrime e le disse: «Coraggio, figlia, il Signore del cielo cambi in gioia il tuo dolore. Coraggio, figlia!». E uscì.
Il racconto sul demonio che uccide i mariti di Sara ha per noi un grande insegnamento. Quando il matrimonio non viene posto sotto la benedizione del Signore – ed è volontà del Signore la sua indissolubilità e la sua costituzione tra un solo maschio e una sola femmina, o tra un solo uomo e una sola donna – sempre sarà sotto il potere del principe del mondo. I frutti non sono di vita, ma sono di morte spirituale, sono di  grave morte spirituale. La vera vita, la vita piena è solo nella benedizione del Signore. Mai il Signore potrà benedire ciò che lui non ha benedetto. L’uomo potrà anche benedire ciò che Dio non ha benedetto, non essendoci le condizioni perché lui benedica. Ma se Dio non benedice, a nulla servono le benedizioni dell’uomo. 
Quanto il Signore dice ai sacerdoti per bocca del profeta Malachia, nel Nuovo Testamento non è stato abrogato. Vale anche per noi: “Ora a voi questo monito, o sacerdoti. Se non mi ascolterete e non vi darete premura di dare gloria al mio nome, dice il Signore degli eserciti, manderò su voi la maledizione e cambierò in maledizione le vostre benedizioni. Anzi le ho già cambiate, perché nessuno tra voi se ne dà premura (Mal 2,1-2). Vale anche al contrario quanto dice Balaam a Balak: “Come maledirò quel che Dio non ha maledetto? Come minaccerò quel che il Signore non ha minacciato?” (Num 23,8). Come benedirò ciò che Dio non ha benedetto? Come renderò buono ciò che Dio non ha reso buono? “Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra» (Gen 1,18). Questa è la nostra fede. E noi solo nel rispetto della fede possiamo benedire. 
LETTURA DEL  VANGELO
Gesù rispose: «Il primo è: Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. Il secondo è questo: Amerai il tuo prossimo come te stesso.
Gesù risponde allo scriba ricordando due verità della Scrittura Antica. La prima verità è tratta dal Deuteronomio e si compone di tre comandi da parte del Signore. PRIMO COMANDO: “Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo” (Dt 4,1-2). 

SECONDO COMANDO: Le leggi da osservare sono quelle contenute sulle due tavole di pietra, scritte con il dito di Dio: “«Ascolta, Israele, le leggi e le norme che oggi io proclamo ai vostri orecchi: imparatele e custoditele per metterle in pratica. Il Signore, nostro Dio, ha stabilito con noi un’alleanza sull’Oreb. Il Signore non ha stabilito quest’alleanza con i nostri padri, ma con noi che siamo qui oggi tutti vivi. Il Signore sul monte vi ha parlato dal fuoco faccia a faccia, mentre io stavo tra il Signore e voi, per riferirvi la parola del Signore, perché voi avevate paura di quel fuoco e non eravate saliti sul monte. Egli disse: “Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d'Egitto, dalla condizione servile. Non avrai altri dèi di fronte a me” (Dt 5,1-21).
TERZO COMANDO: È la modalità secondo la quale la Legge dell’Alleanza va osservata: “Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte (Dt 6,1-9). Non c’è amore senza obbedienza. Non c’è obbedienza senza Legge. Il Signore chiede di obbedire alla sua Legge amando Lui con tutto il cuore, con tutta la mente, con tutte le forze. L’obbedienza non è alla Legge, ma al Signore che ha dato la Legge. L’amore non è verso la Legge ma è dato all’Autore della legge che è il Signore. 
Questa verità così viene annunciata da Cristo Gesù: “Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi (Gv 14,15-17). Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando (Gv 15,9-14).
Se si ama il Signore, si cammina nella sua volontà. Se non si ama il Signore, non si cammina nella sua volontà. Il Signore, la sua volontà, la codificazione della sua volontà, l’obbedienza alla Legge, l’amore verso il Signore, sono una cosa sola. Non sono più cose separate. Si ama il Signore secondo la sua volontà. La volontà del Signore non è da immaginare. Essa è tutta codificata nella sua Parola. Dio e la sua volontà sono una cosa sola. Guai a farne due cose separate e distinte.
Questo stesso principio va applicato all’amore verso il prossimo. Nulla nell’amore verso il prossimo deve venire dalla nostra volontà. Tutto invece è stabilito dalla divina ed eterna volontà. Amare il Signore è amare la volontà di Dio sul prossimo. I Dieci Comandamenti dettano l’amore con il quale Dio chiede all’uomo di amare. Chi l’uomo deve amare? Deve amare il suo Signore e il prossimo obbedendo alla Legge dell’Alleanza. L’amore verso il prossimo è rivelato dal Signore, nell’Antica Legge, in modo particolare nei Capitoli XVIII, XIX, XX del Levitico. Esso riguarda ogni relazione. Eccone una: “Quando un forestiero dimorerà presso di voi nella vostra terra, non lo opprimerete. Il forestiero dimorante fra voi lo tratterete come colui che è nato fra voi; tu l’amerai come te stesso, perché anche voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio. Non commetterete ingiustizia nei giudizi, nelle misure di lunghezza, nei pesi o nelle misure di capacità. Avrete bilance giuste, pesi giusti, efa giusta, hin giusto. Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatto uscire dalla terra d’Egitto” (Lev 19,33-36). Quando si offende il prossimo è il Signore che si offende, perché è la sua volontà che viene calpestata. 
Leggiamo il testo di Mc 12,29b-34 
Allora si avvicinò a lui uno degli scribi che li aveva uditi discutere e, visto come aveva ben risposto a loro, gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo è: Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. Il secondo è questo: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Non c’è altro comandamento più grande di questi».  Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta l’intelligenza e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici». Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.
Quando Davide commise il gravissimo peccato di adulterio e l’uccisione del marito della donna con la quale aveva trasgredito la Legge del suo Dio, ecco cosa gli dice il profeta Natan: “Perché dunque hai disprezzato la parola del Signore, facendo ciò che è male ai suoi occhi?” (2Sam 12,9). Disprezzare la Parola del Signore è disprezzare il Signore. Così dice Gesù: “Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me disprezza colui che mi ha mandato» (Lc 10,16). Anche l’Apostolo Paolo annuncia la stessa verità: “Questa infatti è volontà di Dio, la vostra santificazione: che vi asteniate dall’impurità, che ciascuno di voi sappia trattare il proprio corpo con santità e rispetto, senza lasciarsi dominare dalla passione, come i pagani che non conoscono Dio; che nessuno in questo campo offenda o inganni il proprio fratello, perché il Signore punisce tutte queste cose, come vi abbiamo già detto e ribadito. Dio non ci ha chiamati all’impurità, ma alla santificazione. Perciò chi disprezza queste cose non disprezza un uomo, ma Dio stesso, che vi dona il suo santo Spirito” (1Ts 4,3-8). 
Ecco l’insegnamento dell’Apostolo Giovanni: “Noi amiamo perché egli ci ha amati per primo. Se uno dice: «Io amo Dio» e odia suo fratello, è un bugiardo. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede. E questo è il comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche suo fratello” (1Gv 4,10-21). L’amore vero è obbedienza perfetta al Signore, la Sorgente eterna del vero amore. 
La Madre del Signore ci aiuti ad amare il nostro Dio come Lei lo ha amato. 
4

